
LA BATTAGLIA DI BAGHDAD è ormai ini-

ziata. La pulizia etnica che da mesi insangui-

na la capitale irachena, sta degenerando in

una guerra a tutto campo finalizzata al con-

trollo della capitale e

alla separazione del-

le comunità. Fatti che

apparentemente se-

guono una logica irrazionale, so-
noinrealtàtassellidiunaduplice
strategia contrapposta che sta
sancendo la spartizione dell’Iraq.
Ieri sono scese in campo le mili-
zie sciite che hanno compiuto
unaveraepropriaazionediguer-
ra contro l’enclave di Hurriya,
una zona sunnita nella parte
ovest di Baghdad. Quattro mo-
scheesonostatedatealle fiamme
ed alcuni fedeli (ieri era il venerdì
di preghiera) sono stati assassina-
ti a raffiche di mitra e addirittura
bruciati vivi davanti ai luoghi di
culto. Icommandosciiti, compo-
sti da uomini in divisa nera (soli-
tamente indossata dai miliziani
del Mahdi di Al Sadr) hanno at-
taccato inforzecaseenegozi.Co-
me nella Bosnia degli anni 90
l’obiettivodellemilizieeraquello
di assassinare il maggior numero
di civili. I bilanci ufficiali parlano
di 30 vittime, ma i morti potreb-
beroesseremoltidipiù.Gliassali-
tori hanno dapprima lanciato
granatee poi sparato raffiche tra i
fedeli che affollavano le mosche
o si allontanavano dopo le ceri-
monie. Elicotteri Usa sono inter-
venutiedhannosparatosullemi-
lizie assalitrici aumentando in tal
modo il caos.
La mattanza rappresenta la ven-
dettadegli sciitiper lastrageavve-
nutagiovedìaSadrCity (l’ultimo
bilancio parla di 202 morti), che,
a sua volta, rappresenta la rispo-
sta dei sunniti al rapimento di
massa avvenuto il 14 novembre
al ministero della Pubblica istru-
zione. Dei 140 sequestrati alme-
no 70 mancano ancora all’appel-
lo ed i sunniti li danno ormai per
morti. Sarebbe tuttavia un errore
inquadrare questi tragici avveni-
menti in un indistinto “caldero-
ne”.Attentatiedazioniarmateri-
spondono ad un preciso piano
per la spartizione del paese. Non
è un caso che i capi religiosi sciiti
abbiamodecisodicelebrare nella
cittàsantadiNajaf i funeralidelle
vittime della strage di Sadr City.
Ciò è stato deciso non solo per-
ché a Baghdad (sottoposta ad un
coprifuoco totale) non è più pos-
sibile fare un corteo funebre, ma
anche per dare il segno dell’avve-

nuta divisione del paese. Il gran-
de ayatollah al Sistani non parla
da tempo in pubblico, ma dietro
lequintecura laregiadella«seces-
sione» ormai sancita a colpi di
lanciagranate.
L’altra sera il capo del partito scii-
ta Sciri, Abdul Aziz al-Hakim,
l’ambasciatore Usa, Khalilzad, il
sunnitaHashimiedil curdoTala-

bani si sono visti nella casa del
primo ed hanno lanciato un ap-
pello alla calma caduto nel vuo-
to.
Tra gli sciiti si sta inoltre consu-
mando un pericoloso divorzio
che potrebbe innescare altre vio-
lenze. Il capo estremista Al Sadr,
checontrollaalcuniministeri,ha
messo in guardia il premier (scii-

ta)alMalikiesortandoloanonin-
contrare George Bush.
Al Sadr minaccia di ritirare i suoi
uomini dalla compagine già ab-
bandonata dal ministro (sunni-
ta) dell’Istruzione, Abdel Diab al
Ujaili. Al Sadr sa che la posta in
gioco nel colloquio tra Bush e al
Maliki che si terrà ad Amman la
prossima settimana è un nuovo,

edultimo, tentativodi smobilita-
re lemilizieperevitareilcaos.Dif-
ficilmente al Maliki accoglierà i
consiglidel suoalleatoche ieriha
appunto minacciato ritorsioni. A
1304 giorni dall’inizio di una
guerracheassomiglia semprepiù
aquelladelVietnam,gliamerica-
ni stanno sviluppando un’azio-
nediplomatica senzaprecedenti.

Il vice di Bush, Cheney, è partito
ieri per l’Arabia Saudita, il presi-
dente Usa e la Rice sono attesi ad
Amman dove vedranno al Ma-
liki. L’idea di organizzare una
conferenza- sidicenegliambien-
tidiplomatici -appareperorarin-
viata ed gli americani, sempre
più impantanati, cercano ormai
di salvare il salvabile.

Il Ruanda rompe le relazioni con Parigi
Espulso l’ambasciatore. Dietro lo scontro il giudizio sul genocidio
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Oltre 16mila mamme
single inviate in guerra

A DISTANZA di più di 12

anni lo spettro degli 800mi-

la civili assassinati a colpi di

machete in Ruanda aleggia

ancora nei contrastati rap-

porti tra la Francia ed il pic-

colopaeseafricano.Conunade-
cisione clamorosa, ma attesa, il
governo del Ruanda ha ordina-
to ieri all’ambasciatore francese
DominiqueDecherfdi fare leva-
lige entro oggi; altrettanto do-
vranno fare i 29 dipendenti del-
la sede diplomatica che lasce-
rannoKigalientrodomani.Pari-
gi, non senza imbarazzo, ha
espresso «rammarico» per la de-

cisione, ma ha fatto sapere che
l’ordineverràeseguito.Dietro le
ritorsioni diplomatiche si na-
sconde una complessa vicenda
che, nella sostanza, riguarda la
responsabilità per il genocidio
del 1994.
La Procura della Repubblica di
Parigi ha infatti approvato la ri-
chiesta del giudice Jean-Louis
Bruguiere, magistrato dell'anti-
terrorismo, che sollecita l’incri-
minazione del presidente ruan-
desePaulKagamepresso il tribu-
nale dell’Onu che ad Arusha
(Tanzania) giudica i responsabi-
li del genocidio. La magistratu-
ra francese ha anche emesso 9
ordini di cattura per altrettanti
collaboratori del leader ruande-
se che, a differenza di Kagame

che gode di immunità, rischia-
nodi finire inuncarcere semet-
teranno piede a Parigi. Se le ac-
cuse del giudice Bruguiere tro-
vasseroconfermailgiudizio,po-
liticoestorico, sulgenocidiover-
rebbe letteralmente rivoltato.
La sera del 6 aprile 1994 il jet sul
quale viaggiavano il presidente
ruandese Juvenal Habyarimana
vennecentratodaunrazzoeab-
battuto. La morte del presiden-
te, a capo di un regime hutu
«monoetnico», scatenò le mili-
zieche, inpochesettimane,ster-
minarono centinaia di migliaia
ditutsiedihutumoderati.Kaga-
me, leader dei ribelli tutsi in esi-
lio, guidò la riconquista del pae-
se e, da allora, è al potere. I tutsi
furono dunque le vittime del
massacroe,arigordi logica, l’uc-
cisione del presidente “nemi-

co”chevolavanei cielidiKigali,
rappresentòl’innescodellamat-
tanza che li vide soccombere ai
machete. Inchieste e innumere-
voli ricostruzioni tradotte in li-
brihannoaffrontato il temadel-
la responsabilità dell’abbatti-
mentodel jet.Ancoroggisi chie-
de chi sparò quel razzo dando
in tal modo luce verde alle mili-
zie hutu. Secondo il magistrato
francese furono gli stessi tutsi
chevolevanoriconquistare ilpa-
esecomepoihannofatto.Kaga-
me si erge a tutore della memo-
ria delle 800mila vittime e rom-
pecon laFrancia accusata di vo-
ler «destabilizzare» il paese afri-
cano. Di certo, per molti anni,
Pariginonnegòsostegnoedaiu-
ti al regime hutu dal cui ventre
uscirono le milizie responsabili
del massacro.

ABaghdadrappresagliasciita:30morti
Quattro moschee sunnite date alle fiamme, fedeli bruciati vivi. Assaltate anche le case

Al Sadr minaccia il premier al Maliki: non incontrare Bush o ritiro i miei dal governo

Il dolore dei parenti durante la sepoltura di una delle vittime a Sadr City Foto di Alaa Al Marjani/Ap
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La pulizia etnica da mesi

insanguina la capitale
A scatenare le ultime stragi

un rapimento di massa

Dopo la strage di Sadr City
scatta una vera e propria
azione di guerra
contro gli abitanti sunniti

NEW YORK Oltre155miladonne
americane sono state inviate ne-
gli ultimi 5 anni a combattere al
di là dell'Oceano, in Iraq e in Af-
ghanistan, e tra queste, secondo
le cifre ufficiali del Pentagono, ci
sono più di 16mila mamme sin-
gle.
Il Washington Post dedica ampio
spazioaquestoaspettodimentica-
to delle guerre Usa, seguendo una
di queste ultime, appena tornata
dall'Iraq. Si trattadel sergenteLea-
na Nishimura, 29 anni, che era
partitaper laguerra dopoavere la-
sciato i suoi tre figli, tutti in giova-
neetà, alla nonnaCynthia chevi-
venelle lontaneisoleHawaii. Il ca-
so della Nishimura, in preda a
grosse difficoltà, non avendo per
il momento nè casa nè lavoro, e
neppure i soldi per andare a ri-
prendere i suoi tre piccoli alle
Hawaiidovevivesuamadre,èem-
blematico.ComeLeana,sonotan-
teledonne,spessoanchedivorzia-
te o comunque single, ad essersi
arruolate nelle file della Guardia
Nazionale, a caccia di uno stipen-
dio,diunalloggio,odiunaforma-
zione professionale, ma non alla
ricerca di rischi inutili, soprattut-
to se si tratta di madri di famiglia.
Tra di loro sono davvero poche,
infatti, ad avere indovinato che

gli Stati Uniti erano sul punto di
lanciarsi in una delle guerre più
lunghe della sua storia oltreocea-
no.Leana, tornatadapocodal tea-
tro di guerra, si era arruolata nella
Guardia Nazionale del Maryland
in quanto esperta in telecomuni-
cazioni. Le regole in vigore nelle
Forze armate Usa non prevedono
nessuna eccezione, in tempi di
guerra, per i genitori single: tutti
devono poter essere mobilitati se
necessario. Prima di essere inviata
in Iraq la Nishimura lavorava in
una scuola della contea di Prince
George, vicino a Washington, co-
me maestra e allenatrice di pon
pon girls. I suoi impegni presso il
129.mo battaglione del genio, al-
cunigiornialmese, lepermetteva-
nodiarrotondare il suostipendio,
al quale si aggiungono gli alimen-
ti versati dall'ex marito. Ora la
donna tira avanti grazie alla pub-
blica assistenza e all'aiuto di una
chiesa cristiana locale, in attesa di
decidere se traslocare di oltre un
centinaio di chilometri, a Havre
de Grace, sempre nel Maryland,
se leverrà offerto un lavoro a tem-
po pieno presso la Guardia Nazio-
nale. Per il momento, i tre piccoli
si trovano ancora alle Hawaii, ma
nullaescludecheLeanadebbator-
nare di nuovo in Iraq.
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